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L'onorevole Ercole ha facoltà di parlare. 
re . . . . , ; . - . 

Ercole. Non è la prima volta, onorevoli colle-
ghi, che la Giunta delle elezioni ha creduto suo 
dovere di rassegnare il proprio mandato, perchè 
la Camera non ha approvato le sue conclusioni. 
Basterà ricordare la deliberazione del 27 aprilo 
1883, quando la Camera, dopo uti mio discorso, 
non approvò le conclusioni deli a Giunta, di cui 
era relatóre l'onorevole Lacava, che dichiarava 
ineleggibili quattordici deputati. L a Camera ne 
dichiarò ineleggibili diodici, è due eleggibili. Il 
giorno successivo la Giunta rassegnò le dimis-
sioni, ed io che era il maggior colpevole mi sentii 
in dovere di pregare la Camera di non accettarle. 

L a Giunta esprime il suo parere ; ma credo 
che la Camera sia padrona di non accettarlo. 
Nella questione della elezione del 2° collègio di 
Venezia essa aveva proposto l 'annullamentó del-
l'elezione dell'onorevole Papadopoli, ma la Ca-
mera, me compreso^ non credè di accettare quelle 
conclusioni. 

Nell'epoca che ho ricordato, gli onorevoli Ca-
valletto, Miceli, Zeppa e il compianto Èer tani 
presero a parlare per pregare la Giunta di non 
insistere nelle dimissioni. Non ricorderò l 'ar t i -
colo Ì0 del regolamento pel quale i membri 
della Giunta non possono rifiutarsi ad assumere 
quell'ufficio: ma dico che là Camera deve pre-
gare la Giunta di non insistere. Quindi senza 
fare altre osservazioni credo che la Camera sarà 
unanime nell'accettàre quello stesso ordine del 
giorno che essa votò il 27 aprile 1883 e che è 
così concepito: 

" L a Camera, esprimendo la propria fiducia 
nella Giunta delle eiezioni, passa all' ordine del 
giorno „. 

Presidente. Ha facoltà a i parlare l'onorevole 
Cavalletto. 

Cavalietto. Io fui uno degli oppositori alle 
conclusioni della Giunta per le elezioni; ma e 
nel principio dei mio discorso, e nella sua con-
clusione esplicitamente e coscienziosamente ho 
dichiarato che io aveva tutto ii rispetto, tutta 
la fiducia per la Giunta, e particolarmente per 
l'onorevole relatore di quella elezione eh' era 
l'esimio collega il deputato Serra. 

Se io ho combattuto le conclusioni della Giunta, 
l'ho fatto perchè le ragioni addotte e le infor-
mazioni prese dal Comitato inquirente sul sito 
non mi parevano corrispondenti all 'esattezza deil i 
situazióne in cui ebbe luogo l'elezione. Ma io non 
ho mai infirmato nè l ' imparzial i tà ne il giusto 
sentimento della Giunta. Quindi a me pareva 
che non potesse ritenersi offesa nè menomata la 

fiducia riposta in essa della Camera. È certo che 
quando si t rat ta di elezioni contestate, giudice 
definitivo è la Camera, e una volta o l 'altra queste 
sUe conclusioni, della Giunta, la Camera può non 
accettarle. L' infall ibil i tà non è di alcuno. Oltre 
di che ci sono alcuni fatti, specialmente pei Co-
mitati inquirenti, che vanno sul sito, i quali non 
conoscendo nè le condizioni vere locali, nè le 
persone, nè gli umori dei parti t i , possono qual-
che volta credere ad apparenze che realmente pos-
sono essere ingannevoli. È questo è il fatto del-
l'elezione dell'onorevole Papadopoli. Io non rien-
trerò nella questione. Ripetere la questione della 
validità o meno di quella elezione sarebbe ora 
sconveniente. 

Ma dichiaro che nella opposizione da me fat ta 
non v'entra punto il sentimento di diffidenza e 
di sfiducia verso la Giunta, o verso il Comitato 
inquirente, che meritano anzi rispetto e fiducia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Di San Donato. 

Di San donalo. Onorevole presidente, io non ho 
alcuna difficoltà di appoggiare l 'ordine del giorno 
proposto dall'onorevole Ercole; ma vi ha una 
questione di principio che bisogna assodare. Io 
desidero di sapere se la Camera dei deputati sia 
chiamata solo a prendere atto e non a delibe-
rare su quello che crede proporre la Giunta delle 
elezioni. 

to non ero presente alla Camera; ma so che la 
Giunta delle elezioni propóse l 'annullamento di una 
elezione; e la Camera, meglio o peggio informata, 
votò invece la convalidazione; e per questo la 
Giunta delle elezioni ha creduto, per la sua di-
gnità, di dover presentare le sue dimissioni. 

Ripéto che io non ho difficoltà, non foss altro 
che per cortesia, di appoggiàre la mozione E r -
cole Ma sarebbe una questione di principio che si 
voterebbe oggi? Perchè io, che sono vecchio della 
Camera e che bo combattuto molto la creazione 
della Giunta delle elezióni, poiché mi pareva 
che funzionasse molto meglio il sistema degli Uf-
fici, ricordo che il povero Gioacchino Valeri era 
uno dei sostenitori del concetto che la Giunta 
delle elezioni dovesse far rapporto alla Camera 
dei suoi deliberati, e che la Camera ne dovesse 
prender nota, nè p iunè meno; ed io mi opposi for-
temente a questa deliberazione. E la Camera con-
venne con ine nella sentenza che essa r imaneva 
libera nel giudicare in seguito alle proposte della 
Giunta. 

Ora, se oggi si deve votare l'ordine del giorno 
Ercole, credo che la Camera lo voterà. È quistione 
di cortesia pei nostri colleglli; che bene o male 


